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bligatorie dalla legge, pur nondimeno ven-
no a gravare sui poveri. 
Non c'è nessuna ragione ohe in Catania 

Jniversità debba essere mantenuta in par te 
spese di coloro che pagano il dazio con-
ino; l ' is truzione superiore è ta l cosa che non 
ò esser pagata da coloro che pagano il 
zio consumo. 
E necessaria, dunque, da questo punto di 

sta, la revisione dei bi lanci comunali e prò-
iciali. 
Io non vi r ipeterò quello che ieri vi di-

ra l 'onorevole Pr ine t t i , con un bilancio co-
rnale alla mano, per dimostrarvi come siano 
;essive le spese in alcuni Comuni, come 
uni di essi costruiscano, invece del cimi-
o, i l palazzo comunale, la piazza, invece 
la strada, che sarebbe necessaria, e man-
gano un eccessivo numero d ' impiegat i per 
[servarsi la clientela. 
Ora se il coltello del Commissario civile 
lierà inesorabi lmente queste spese, r i tengo 

sarà benefica la legge che avrà dato que-
at tr ibuzioni al Commissario Regio (Corn-

iti). 
Una voce. Per tu t t a l ' I ta l ia è così ! 
Gallo. Questo è un male che, sebbene si 
sii con grande intensi tà in Sicilia, esiste 
pertut to e per questo, come vi diceva, noi 
iamo fa t to invi to al Governo di presen-
5 nel 1897 un disegno di legge sulle spese 
l igatorie e sui t r ibu t i locali. (Interruzioni 
Commenti). 
Ma non vi ha ragione che la Sicilia a-
jti ancora un anno, perchè la mala t t ia di-
terebbe ancora p iù acuta, 
to mi sento, del resto, come siciliano, ed 
la franchezza e la leal tà di affermarlo 
mente, in pace con la mia coscienza, vo-
lo questo disegno di legge. 
Vii sorprende come l 'onorevole Fer ra r i s 
ia potuto par lare del grido di dolore che, 
a Sicilia, veniva fino alle p iù remote re-
ti d ' I tal ia . 
Sgli ha udito il gr ido di dolore per l 'ap-
a-zione del farmaco; ma perchè, invece, 
ha senti to il gr ido di doloro- che rive-
li male? 

egli sente ed in tende questo grido di 
re, deve votare i l disegno di legge, 
^ra una ©Musa, età una par te dell 'epifo-
a i F a r f t ó s aveva bisogno di 

cla,l £iem<mte si Verrebbe In aittto 
ìj ei si v m g a In aiuto ora 

che si domanda in nome dei mal i della Si-
cilia l 'approvazione di questo disegno di legge 
sia esso p iù o meno importante . A me come 
siciliano rincresce di dividermi in questa oc-
casione da t an t i egregi amici personali , ma 
io voterò con piena coscienza questo disegno 
di legge. 

Ie r i un 'oratore con frase infel ice disse 
che forse vi sono degli interessat i a votare 
in favore di questa legge. Se io non rispet-
tassi t roppo le convinzioni al trui , potrei ri-
torcere la f rase e dire, che forse vi sono al t r i 
interessat i a votar contro. Ma io non voglio 
inaspr i re la discussione; la mia coscienza 
è t ranqui l la . Credo di fare il bene del mio 
suolo nat io votando la legge a t tuale come è 
presenta ta ed ho completa fiducia che il Mi-
nistero la eseguirà come è concepita e con 
tut to lo spiri to di bene ohe l 'ha informata. 
(Bene! Bravo/ — Congratulazioni) 

Presidente. Verrebbe ora la volta dell 'ono-
revole Roxas; ma egli la cede all 'onorevole 
Spirito, il quale ha presentato il seguente or-
dine del giorno: 

« La Camera, convinta che il Commissa-
r iato civile per la Sicilia è una is t i tuzione 
pol i t icamente pericolosa, la quale non costi-
tuisce neppure un savio decentramento am-
minis trat ivo, passa all 'ordine del giorno. » 

Domando se quest 'ordine del giorno sia 
secondato. 

(È secondato). 
Presidente. L'onorevole Spir i to ha facol tà 

di svolgerlo. 
Spirito Francesco, della Commissione. Onore-

voli colleghi, consenti temi che io cominci con 
l 'esaurire un fat to personale, perchè intendo 
che poscia il mio discorso, come relatore della 
minoranza della Commissione, non sia ispirato 
in modo alcuno a considerazioni d 'ordine 
personale. 

Ier i l 'onorevole Cavallot t i per dimostrarmi 
in contraddizione con me stesso, disse che, 
mentre ora con parole sdegnose combatto 
una legge eccezionale, a l t ra vol ta ho appog-
giato qualche cosa di peggio, una legge ec-
cezionale, che si chiamava stato d'assedio. 
L'onorevole Cavallott i avrebbe dovuto, pr ima 
di pronunziar© ta l i parole, usarmi la corte-
sia di il t m m o n i o degli a t t i parla* 
mmiÀti à,$ll® iti -«mi f^hì&m® cUiwwo 

m sullo s ta te d'assedio i» SI* 


